
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Parte 
a un'ora 
imprecisata 
lo Shuttle 
superseqreto 
Non si sa con precisione nemmeno l'ora della partenza del 
nuovo Shuttle, l'Atlantis, che metterà in orbita un carico 
utile segretissimo per conto del Pentagono II conto alla 
rovescia è cominciato lunedì, ma l'ora del lancio non è 
stata definita dalla Nasa: Si sa solo che potrebbe avvenire 
fra le 6,32 e le 9,32 locali del mattino Nonostante la 
cortina di segretezza fonti del congresso ritengono che il 
Payload o carico utile consista in un sofisticato satellite 
Lacrosse, Se si tratta del Lacrosse, destinato a rilevare 
movimenti di carri armati, postazioni missilistiche, disloca­
menti militari, e altri possibili obiettivi io si vedrà subito Lo 
Shuttle Atlantis, dovendo portare il carico in un'orbita 
speciale che sì sviluppa in modo particolare sull'Unione 
Sovietica, virerà spettacolarmente a nord subito dopo il 
lancio. 

Scandalo 
in Usa 
per un plagio 
scientifico 

Un caso di plagio scientifi­
co, in America, risulta in ge­
nere in un piccolo scandalo 
e in molti pettegolezzi; limi­
tati però all'ambiente uni­
versitario A meno che, co­
me questa volta, l'autore 
del plagio sia un professo­
re, ma un professore della 

famosa, celebrata, snob Harvard University. Un dato che 
rende la notizia talmente succosa da farla apparire in pri­
ma pagina sul New York Times e sul Washington Post. Il 
colpevole, Shervert Frazìer, noto psichiatra e direttore di 
una delje cliniche universitarie, si e dimesso ieri dopo aver 
ammesso di aver «rubato» informazioni e dati elaborati dai 
suoi colleghi; e dt averli usati in quattro suoi saggi, pubbli­
cati tra il 1966 e il 1975 Per Harvard, è il primo caso nella 
storia di dimissioni per plagio. Plagio scoperto, all'inizio di 
quest'anno, da uno studente di medicina della University 
of Rochester, Paul Scatena. Che, confrontando un saggio 
di Fraziercon un altro scritto nel 1961 da un altro profes­
sore, Ronald Molzack, li aveva trovati identici. E li aveva 
segnalati alla Harvard Medicai Scholl. 

L'Oms: rallenta 
il tasso 
di contagio 
dell'Aids 

L'Aids continua a mietere 
vittime e il numero delle 
persone infette continua a 
progredire, ma gli esperti 
dell Organizzazione mon­
diale della sanità (Oms) 
hanno drasticamente ridot-
to le previsioni di contagio 

^ ^ ^ ™ " — ^ ^ " • • , ^ ^ ™ per ti prossimo futuro, spie­
gando che sta cambiando per il meglio e rapidamente il 
comportamento di alcuni dei gruppi ad alto rischio. Mann, 
l'esperto dell'Oms, per illustrare come cambia ti compor­
tamento dei gruppi a rischio, ha fatto l'esempio di San 
Francisco, la città californiana dove nel 1982 il tasso di 
contagio tra la popolazione omosessuale maschile era del 
15% orca l'anno, ma oggi è sceso all'I*. Ad Amsterdam il 
tasso d» contagio nello stesso gruppo di persone è sceso 
dal 10% nel 1983 a meno dell'1%. Mann ha messo in 
guardia però da un eccessivo ottimismo: il pericolo resta è 
molto diffuso e continua diffondersi, ha detto. Ma ha 
espresso soddisfazione per come procedono i programmi 
di prevenzione e di informazione «due anni fa il mondo 
non sapeva molto dell'Aids mentre ora sondassi di opinio­
ne in diversi paesi mostrano che almeno il 95% degli inter­
pellati sanno che esiste l'Aids e che si trasmette attraverso 
contatti sessuali. 

Il virus Hiv 
«sbaglia» 
più del normale 
nel trasmettere 
i dati genetici 

Due diverse équipe di ricer­
catori americani hanno 
scoperto il perché siano 
stati scoperti tanti diversi ti­
pi di virus dell'Aids. Le ri­
cerche hanno permesso di 
appurare che lo Hiv-1, il vi­
rus principale dell'Aids, nel 

_ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ trasmettere le sue Informa­
zioni genetiche commette 

degli «errori di ortografia» non solo nel passare da sogget­
to a soggetto, ma addirittura da cellula in cellula. In effetti 
i medici riscontrano diversi tipi di virus Hiv-1 perfino in 
cellule diverse dello stesso paziente. Secondo i due gruppi 
di ricercatori - Preston e Loeb dell'Università di Washin-

Ston in collaborazione con Poisz dell'Università statale di 
lew York da una parte, Roberts, Bebenek e Kunkel dell'I­

stituto nazionale per le scienze ambientali e della salute 
dall'altra - l'Hiv-1 sbaglia i suoi messaggi a causa dell'atti­
vità erratica dell'enzima transcriptase, responsabile della 
trasmissione delle informazioni genetiche via Rna del virus 
al Dna delle cellule che attacca. L'enzima, secondo i cal­
coli dei ricercatori, è insolitamente erroneo nelle sue tra­
smissioni, commettendo dieci volte 11 numero degli errori 
•normali» per altri virus. 

L'Aids si diffonde 
piìi velocemente 
tra i consumatori 
di cocaina 

Due ricerche condotte a 
San Francisco e a New 
York dimostrerebbero che 
il virus dell'Aids si diffonde 
più velocemente tra coloro 
che si iniettano cocaina più 
che tra i consumatori di 
eroina. Apparentemente, la 
ragione è che questa droga 

viene iniettata con una frequenza maggiore rispetto alte-
roina, L'alto rischio dì Aids per chi si inietta cocaina com­
porta maggiori complicazioni per la prevenzione e la cura: 
«In realtà - afferma 11 professor Andrew R. Moss, direttore 
del dipartimento di epidemiologia dell'Aids del General 
Hospital dì San Francisco - noi non abbiamo un tratta­
mento veramente efficace per la cocaina». 

ROMEO BASSOLI 

Anche nel mondo animale 
«circola» la droga: i pusher 
preferiscono le formiche 

UAtemeles, il Lomechusa, 
il Paussus: producono 
e somministrano stupefacenti 

Spacciatore & coleottero 
Anche in certe società animali circola la droga e 
le più colpite dal flagello sono alcune specie di 
formiche. Gli spacciatori diffondono le micidiali 
sostanze in cambio di vitto, alloggio e di tutte le 
comodità che solo un esercito di colf può assi­
curare. Ma anche il gatto di casa a volte si droga. 
Lui però è un dritto, e come vedremo non si 
lascia incastrare. 

MIRELLA DELFINI 

M Uno dei più noti spac­
ciatori è il coleottero Lome­
chusa, che si intrufola nei 
nidi delle lormiche rosse e 
benché sia diverso dalle sue 
vittime riesce a farsi accet­
tare, servire e riverire in 
cambio della droga. Questo 
malvivente che appartiene 
alla tribù degli stafilinidi 
(quasi tutti ladri, truffatori e 
assassini) ha sull'orlo di 
quattro segmenti dell'addo­
me due ciuffi di peli gialli, 
detti tricomi, che secerno­
no lo stupefacente di cui le 
formiche diventano schia­
ve. «Si sarebbe chiamata 
Lomechusa - scrive Rémy 
Chauvin nel suo libro // 
mondo delle formiche -
un'awelenatrice dell'antica 
Roma, e io ho sempre pen­
sato a una consonanza sini­
stra...». 

In poco tempo le formi­
che drogate incominciano 
a dare segni di alterazioni 
comportamentali. Trascura­
no i loro dpveri per cocco­
lare lo spacciatore e la sua 
dannata progenie. Lo pro­
teggono e lo nutrono rigur-
gitando il meglio del loro ci-

o nella bocca del parassi­
ta, che se ne sta in panciol­
le, a zampe ripiegale, e non 
si preoccupa nemmeno di 
fare toletta perché ci pensa­
no le vittime. 

L'abuso del veleno si ma­
nifesta in modo evidente: 
perdono il senso dell'equili­
brio, sbarellano, non sanno 
più orientarsi dentro il for­
micaio. A poco a poco di­
menticano tutto, perfino di 
provvedere alla regina, esi­
genza primaria fortemente 
impressa nella loro memo­
ria genetica. Sua Maestà, 
malnutrita e trascurata, par­
torisce figli anormali, prin­
cipesse balorde e malalic-
ce. 

In breve nella colonia tut­
to va a catafascio. Nessuno 
ha più voglia di lavorare, 
non si fanno riparazioni, si 
dà tondo alle riserve di ci­
bo, ma i figli dei padroni di 
casa restano a bocca asciut­
ta mentre quelli del Lome­
chusa ingrassano. A volte il 
delinquente pretende addi­
rittura di mangiarsi te uova e 
i piccoli delle formiche. Lo­
ro, completamente rimbe­
cillite, accettano l'orrendo 
baratto senza protestare. 

Lo studioso Bert Hòlldo-
bler (1967-1971) ha con­
dotto una serie di esperi­
menti sul comportamento 

di un altro coleotterino sta-
filinide, YAtemeles publi-
Collis, che si insinua nei nidi 
di Formica e di Myrmica 
per divorare le larve. E l'o­
dore portato dalla brezza 
che lo guida verso le colo­
nie, e infatti percorre un 
cammino che è sempre sot­
tovento. Anche lui offre in 
cambio una sostanza, pro­
dotta dalla cosidetta 
«ghiandola di acquietamen-
ton, che ha il potere di bloc­
care subito l'aggressività 
delle operaie. 

Poi spaccia un'altra dro­
ga che esce dalle ghiandole 
chiamate «di adozione». 
Quando la formica l'ha lec­
cata il gioco è fatto, ossia 
YAtemeles viene condotto 
quasi in trionfo dentro il for­
micaio e definitivamente 
adottato. In questo caso pe­
rò l'insetto non distrugge la 
colonia. Si accontenta di 
essere nutrito, accudito, e 
di sgranocchiarsi un po' di 
bebé quando ne ha voglia. 
Non si mette mai, come il 
Lomechusa, in condizione 
di dover andare in cerca di 
un altro nido perché quello 
che lo ospita orarnai è deva­
stato. Abita li, come molti 
parassiti innocui, e vive nel 
lusso, senza dover lavorare. 

Il Paussus, un coleottero 
della superfamiglia dei ca-
rabidi, piccolo, bruno, Con 
grosse antenne a forma di 
clava, è anche lui parassita 
delle formiche, e tutt'altro 
che simpatico. Sicuramente 
la secrezione che offre è 
sempre una droga, e così 
convicente da metterle in 
uno stato di soggezione che' 
la scienza non e ancora riu­
scita a spiegare. La formica 
che ha assaggiato quel li­
quore (lo riferisce G. Le Ma-
sne, uno dei mirmecologi 
più attendibili) ripiega le 
zampe e prende un atteg-

f[lamento «pupale» mentre 
ui la sventra e incomincia a 

divorarla senza che lei si ri­
belli. Anzi, a volte sembra 
perfino che lo accarezzi 
con le antenne. Se arrivano 
le congeneri, invece di bat­
tersi per difendere la sven­
turata incominciano anche 
loro a leccare il Paussus. 
Le prede, così ridotte, vivo­
no ancora qualche giorno, 
e lui si diverte a sboccon­
cellarle, senza finirle mai 
del tutto. 

Nel 1969 Rémy Chauvin 
scriveva che la «fomecuso-
mania» è forse il solo caso 

conosciuto di tossicodipen­
denza negli animali, ma a 
quanto pare sbagliava, il 
suo «forse» era più che giu­
stificato. E se è vero che le 
società delle formiche sono 
quelle in cui si ritrovano più 
spesso comportamenti che 
assomigliano ai nostri, biso­
gna ammettere che anche 
nella tragedia della droga 
uomini e insetti sembrano 
vivere esperienze simili, 
non solo, ma ugualmente 
devastanti sia sul piano indi­
viduale che sociale. 

E arriviamo ora al gatto, 
che a volte si droga anche 
lui, ma è un furbo, e non si 
lascia incastrare da nessu­
no. Intanto il gatto ha scelto 
l'erba. E il suo rapportò con 
la droga è del tutto diverso. 
Anzi divertente. Ne parla 

sul New Sdentisi una testi­
mone oculare, la scrittrice 
scientifica inglese Linda 
Gamlin. Sapeva già che i 
gatti usano un allucinoge­
no, perché giusto un anno 
fa era uscito (sempre sul 
New Sdentisi) un articolo 
intitolato «Regalate un thrill 
al vostro gatto per Natale»), 
scritto da Jeremy Cherfas. 
Mai la Galmin non avrebbe 
mai pensato di vedere il suo 
micio pacioso e vecchiotto 
alle prese con Yerba. 

Era in giardino, racconta, 
e rifletteva sulla proposta 
del giudice inglese di libera­
lizzare la droga. All'improv­
viso ha visto il gatto alzarsi, 
camminare morbidamente 
verso un angolo verde, cer­
care una pianta e mettersi a 
masticarla con cura. Era 

una piantina spontanea, dai 
fiorellini azzurri, che al suo 
paese chiamano Catnip (sul 
dizionario dell'Enciclope­
dia Britannica si legge che è 
un'erba aromatica, dal no­
me ufficiale Nepeta cataria, 
detta comunemente Ca­
mini, menta da gatti). 

La scena era eccezionale. 
In poco tempo il micio sem­
brava un altro. Allegro, gio­
cherellone come un gattino 
di pochi mesi, saltava qua e 
là da sembrare matto, poi si 
sdraiava sulla schiena strofi­
nandosela deliziato. La me­
tamorfosi durava una deci­
na di minuti, poi il micio rin­
saviva, ridiventava adulto, e 
non si sognava nemmeno di 
correre a «farsi un altro spi­
nello». Anzi, si addormenta­
va soddisfatto, avendo sca­

ricato la noia e le frustrazio­
ni (ammesso che un gatto le 
abbia). All'erta tornava so­
lo dopo un po' di giorni, ri­
facendo tutta la scena da 
capo. Insomma, si gestiva la 
sua droghina con grande 
sapienza. 

Certo, scrive la Gamlin, 
se fosse stato in giro per la 
strada avrebbe potuto cor­
rere dei rischi, ma dopotut­
to era a) riparo, in casa sua. 
E così la studiosa ha comin­
ciato a chiedersi come mai, 
oggi che l'industria chimica 
sa fabbricare quasi tutto, 
non si riesce a preparare in 
laboratorio una cosa del ge­
nere per uso umano. Qual­
che sostanza che ti faccia 
stare bene quando ti senti 
giù, ma non abbia effetti 

collaterali, non danneggi 
l'organismo, non ti dia l'an­
goscia del dopo, e che anzi 
ti regali un bel sonno risto­
ratore, 

Ci si potrebbe mettere 
dentro un marchingegno 
che ti faccia sentire a disa­
gio se alzi troppo le dosi, e 
una specie di blocco che 
permetta alla droga di atti­
varsi solo a contatto con 
enzimi intestinali, rendendo 
inutile iniettarsela con le si­
ringhe, eccetera. L'elenco 
delle possibilità è infinito 
come la fantasia umana, pe­
rò se un chimico ci si dedi­
ca un po' la .faccenda può 
funzionare. E ovvio, dice 
Linda Gamlin, che questa 
droga va gestita dallo Stato, 
Perché noi non abbiamo la 
saggezza del gatto. 

Un incontro con l'ematologo Franco Mandelli 

Leucemia: ancora fondi 
per avere più risultati 
J o s é Carreras terrà un conce r to in Vaticano per la 
raccol ta di fondi a favore dell'Ali, l 'Associazione 
italiana con t ro le leucemie. È solo un'iniziativa, an­
c h e se eccez ionale , per favorire un 'azione di solida­
rietà c h e ha preso avvio quasi vent 'anni fa. E l 'ema­
tologo Franco Mandelli spiega che cosa fare con­
c r e t amen te per i leucemici oggi, anche nel c a m p o 
dell 'assistenza che occor re d o p o il trapianto. 

H ROMA. «José Carreras è 
una persona straordinaria­
mente motivala e dà a chi gli 
sta vicino un senso di grande 
tranquillità: sarebbe un medi­
co ideale in un centro come 
questo*. 

Il professor Franco Mandel­
li, un'altra persona estrema­
mente motivata, parla del 
concerto che il cantante spa­
gnolo, colpito, come è noto, 
da leucemia acuta e poi sotto­
posto ad un autotrapianto, 
terrà in Vaticano il 9 dicembre 
prossimo allo scopo di racco­
gliere fondi da devolvere al­
l'Ali, l'Associazione italiana 
contro le leucemie. Ma, in una 

saletta del suo quartier gene­
rale, al centro di ematologia, 
con annesso «day hospitaN, 
vuole, con tutta l'immediatez­
za di chi sa unire passione e 
speranza, render chiari i con­
torni di un'iniziativa di rilancio 
dell'Ali, come punto di forza 
di un solidarismo e di un vo­
lontariato che ha già riversato 
dal «privato» al «pubblico" ri­
sorse preziose in termini di 
denaro, strutture, borse di stu­
dio, aiuti d'ogni genere, tanto 
da contribuire agli stessi con­
fortanti risultati che nella tera­
pia delle leucemie sì sono co­
minciati a verificare. 

È un «fai da te» iniziato nel 

1969. Oggi l'Ail conta 40.000 
iscritti, suddivisi in tredici o 
quattordici sezioni, e intende 
muoversi seguendo il modello 
più generale dell'associazioni­
smo contro ti cancro Vuole, 
cioè, pesare di più Giusta­
mente. Dice Mandelli «I nuovi 
leucemici in Italia sono ogni 
anno quattro o cinquemila, 
mentre i pazienti complessi­
vamente sono 25-30.000. Ma, 
se la guarigione definitiva è 
una realtà possibile per un ter­
zo circa degli ammalati adulti, 
e in alcune varietà di leucemia 
fino al 70 per cento dei casi 
nei bambini, tutto questo ri­
chiede un'ingente raccolta di 
fondi. Fondi per i duecento 
trapianti che si fanno ogni an­
no in Italia e per gli altri due­
cento che vengono inutilmen­
te richiesti E fondi per l'assi­
stenza. E una mia "ossessio­
ne" poter disporre, come tutti 
i centri del mondo, di un "re­
sidence" per accogliere i tra­
piantati e i loro familiari. L'Ali 
si batte anche per questo» 

OGCA 

Un'inchiesta della Cee sulla sicurezza dei sistemi informatici 
rivela la loro incompiutezza ed estrema vulnerabilità 

D computer che non tiene i se 
Un'inchiesta, condotta negli ultimi due anni su un 
campione di una ventina di grandi imprese europee 
per conto della Cee, ha dimostrato senza ombra di 
dubbio che i grandi sistemi informatici del continen­
te sono vulnerabili in più punti. E che, nonostante la 
grande pubblicità data dalla stampa a casi clamorosi 
di effrazione dei sistemi di difesa, in fatto di protezio­
ne delle informazioni si è quasi all'anno zero. 

DARIO VENEGONI 

• • MILANO La diffusione 
dei computer nei più diversi 
ambienti di lavoro e di studio 
si porta appresso come inelu­
dibile corollario la crescente 
dipendenza di sempre più va­
sti settori dell'economia dal 
funzionamento di reti e di so­
fisticati sistemi informatici. E 
cresce, parallelamente, il ri­
schio che un guasto, un sabo­
taggio, un incidente o anche 
semplicemente uno scherzo 
provochi conseguenze gravi, 
quando non disastrose. Esem­
pi ce n'è a iosa: dalla paralisi 
causata nei mesi scorsi a una 
rete di 6 000 computer ameri­

cani dall'introduzione di un 
«virus» da parte di*un intra­
prendente ragazzo del Mary­
land, fino a quello che rimane 
forse il caso economicamente 
rilevante, e cioè la grande 
truffa ai danni della Volkswa­
gen di due anni fa Modifi­
cando opportunamente i pro­
grammi dei computer dell'a­
zienda tedesca, un gruppo di 
truffatori riuscì a intervenire 
su ogni transazione »n valuta 
estera, sottraendo alla casa di 
Wolfsburg una montagna di 
miliardi, pan - e forse superio­
re - all'intero utile di un anno 
di lavoro 

Si tratta di casi noti. Ma non 
di casi isolati. In Europa non 
esiste un rilevamento decente 
dei danni subiti dalle aziende 
per guasti o attacchi esterni ai 
propri sistemi informatici, ma 
si ha ragione di ritenere che si 
tratti di una somma impressio­
nante, nell'ordine delle deci­
ne di migliaia di miliardi. L'u­
nico studio degno di conside­
razione è quello condotto 
dall'associazione delle com­
pagnie di assicurazione fran­
cesi. Risulta da esso che nel 
solo 1986 in Francia sono sta­
te accertate perdite per quasi 
1 500 miliardi di lire. Il mag­
gior numero dei casi segnalati 
(25.000) è stato causato da 
errori umani con un danno di 
1,74 miliardi dì franchi. Altri 
9.000 incidenti sono da ascri­
vere a cause del tutto acci­
dentali, per una perdita di 
2,17 miliardi di franchi. Ma i 
guasti maggiori - 3,21 miliardi 
di (ranchi - ìi ha provocati un 
numero di incidenti relativa­
mente basse (1 200) di sicura 
origine dolosa. Come dire che 
la truffa è rara, ma quando rie­

sce colpisce forte 
La Cee, preoccupala per la 

crescita esponenziale del fe­
nomeno, che rischia di para­
lizzare gangli vitali dell'indu­
stria e dei servizi del continen­
te, ha commissionato a una 
società di consulenza, la Coo-
pers & Lybrand, una ricerca su 
vasta scala tra le maggiori so­
cietà europee. Tra di esse la 
British Airwais, che possiede 
una delle maggion reti infor­
matiche del mondo, con ben 
115.000 terminali in diversi 
continenti; grandi banche, in­
dustrie di primo livello come 
la Esso e la Ford. Per l'Italia il 
campione comprendeva Bnl, 
Rizzoli e Telettra. 

Le conclusioni della ricer­
ca, terminata qualche mese 
fa, sono state presentate ieri 
mattina in una conferenza 
stampa. E sono conclusioni al­
larmanti. Le difese organizza­
te dalle imprese sono infatti 
una specie di colabrodo. Fin­
ché si tratta di tutelare dei be­
ni fisici - i computer, i dischi 
dt memoria, gli addetti ai ser­
vizi più delicati - tutto va be­

ne. Ma quando sì tratta di di­
fendere o schermare beni im­
materiali - le banche dati, i 
programmi operativi - le cose 
si complicano terribilmente. 
Come impedire che il dipen­
dente arrabbiato si porti a ca­
sa pezzo a pezzo su dischetti 
tutto l'archivio aziendale? O 
che il ragazzotto intrapren­
dente si inserisca coi suo per­
sonal nella rete, carpendo se­
greti aziendali, o magari ino­
culando programmi-virus au­
todistruttivi? Come bloccare ì 
tentativi di inserimento di terzi 
net programmi di posta elet­
tronica? 

La ricerca dimostra che qui 
- a dispetto dell'ostentata 
tranquillità iniziale dei respon­
sabili edp - le falle sono nu­
merose, e tutte potenzialmen­
te fatali. E in una catena, co­
me è noto, il grado di resisten­
za è dato dall'anello più debo­
le: è inutile tutelarsi nei modi 
più sofisticati all'interno della 
società, se poi si lasciano var­
chi alle incursioni dall'ester­
no. 

Una volta - ha ricordato 

l'ing, Giangìacomo Casonato, 
che ha coordinato la ricerca 
per l'Italia - per fare dello 
spionaggio industriale a certi 
livelli ci volevano le bande or­
ganizzate, e sì usavano ì ca­
mion, per portar via macchi­
nari o montagne di carta. Oggi 
se uno ti sottrae un disco che 
mette nella tasca del cappotto 
ti ha fregato tutti i segreti 
aziendali. E lo stesso succede 
se riesce a entrare con un ba­
nale personal nella tua banca 
dati. In certi settori - come in 
quello bancario, o quello fi* 
nanzìario - l'informazione è 
Infatti preziosa tanto quanto ì 
soldi. 

Ma se l'informazione è un 
patrimonio dell'azienda, alla 
pari dei macchinari, degli uo­
mini, degli immobili, dovreb­
be essere dovere del vertice 
aziendale dedicarsi alla sua 
tutela. E invece quasi nessuna 
tra le grandi aziende ha un re­
sponsabile della sicurezza dei 
sistemi informatici e delle reti, 
Salvo poi cercare dì correre ai 
ripari quando si scopre che 
qualcuno ha forzato le difese, 
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